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I bambini brincano, giocano. Soprattutto loro. Se l a vita non si è già accanita, si divertono. 
Brincade(i)ra, in portoghese, è questo: gioco, sche rzo, divertimento, sciocchezza, festa  

improvvisata, quisquilia, incoscienza, follia carne valesca. 
È parso appropriato a esprimere leggerezza e disinc anto.  

 
Vorremmo descrivere il nostro fare teatro attraverso alcune parole che ne racchiudono la pratica concreta: 
- partitura : possibilità di costruzione formale di una linea d’azione fisica assolutamente ripetibile; precisione rigorosa, 
che non va intesa come “esattezza ripetitiva”, ma come necessità unica; l’azione deve restare la stessa in quanto a 
contenuto espressivo, pur variando, con margini anche piuttosto ampi; è questo lo strumento principe per lottare contro 
le forme dell’illustratività banale; l’antropologia teatrale ha già espresso alcune idee fondamentali, ma fra esse ce n’è 
una che può davvero “riassumere” l’intero percorso: lo spettatore ha una sorta di attività mimetica rispetto alla 
presenza/movimento dell’attore, a partire da un’esperienza fisica; per questo le tradizioni forti del teatro (quella orienta-
le) partono da posizioni di organizzazione del disequilibrio; perché il disequilibrio, con il lavoro fisico che comporta 
(apnee dello sforzo, respirazione, tensione muscolare), sono una prima forma di relazione attore/spettatore. 
- organicità : la presenza è contemporaneità di corpo e mente; altrimenti è sforzo (corpo in ritardo) o automatismo 
(corpo in anticipo); il teatro deve costruire una presenza dove corpo/mente siano organicamente, credibilmente, auten-
ticamente correlati; non solo le singole presenze hanno da essere organiche, fin nel loro gesto minimo, ma lo spettaco-
lo stesso è un organismo, che sviluppa una vita, che respira e ha una storia. 
- grottesco : come ha scritto Cèline: “Mi trovo bene solo in un grottesco ai confini con la morte. A tutto il resto sono in-
sensibile”. Da questa frase provengono materiali di scena e un umore fondamentale del nostro lavoro. 
- buffet : concepire lo spettacolo come un buffet, un intrecciare e mischiarsi di esperienze sensoriali differenti, un pre-
valere di tale diversificazione sulla linearità della sola trama e sul dominio del senso logico; il rasa, lo chiamerebbero le 
tradizioni orientali, il sapore; da ciò la musica, la danza, il trattamento del linguaggio come suono e significante almeno 
quanto significato. 
- paracarro : abbiamo avuto la fortuna di alcuni amici; Renzo Vescovi sopra ogni altro, poi il suo teatro, il Tascabile, poi 
gli amici di Renzo, Nando Taviani fra essi; come un giorno Nando ci ha scritto: “Il teatro è uno dei posti - il posto - in cui 
uno se ne può veramente fottere del valore sociale di quel che fa, farlo solo per sé, e questo diventa valore sociale. Poi 
uno si siede - se vuole - sul paracarro e si domanda: quale? Se proprio vuole. Il teatro permette di vivere - vivere, non 
pensare - da folli e di morire - ogni giorno? ogni ora? alla fine? - da saggi. Come si scrisse nell'epitaffio di Don Chisciot-
te: morir cuerdo y vivir loco, in quest'ordine, che inverte, pare, il cronologico”. È una grande fortuna avere amici così. 
- catarsi : Aristotele, dal quale per fortuna ci siamo allontanati rispetto all’egemonia del testo, sosteneva che il verosimi-
le è meglio del vero (il verosimile credibile contrapposto al vero che pare assurdo). La catarsi è vaccino, reazione ome-
opatica, iniettarsi passioni. Errore e pietà/compassione, in primis (ecco perché la tragedia è da preferire) per esserne 
liberato. Arricchirsi attraverso esperienze vicarie, questo il teatro, l’arte, e il senso profondo della catarsi. All’attore pe-
rò, unico compito, spetta quello di fabbricare per bene il suo pezzo d’artigianato, nient’altro. Nessuna infiammazione 
ulteriore, nessuna psicologia magica, nessun gioco disinibitorio. Il nettare versato nella coppa spetta agli Dei. A noi 
spetta un’onesta prestazione d’opera. La coppa appunto. 
- bolle di sapone : soffiare enormi bolle di sapone per la strada, in fondo è questo che si spera, bolle che poi scoppia-
no, durando quanto durano, lasciando la strada e la gente come erano prima. Senza bolle. Ecco un obiettivo “sociale”: 
soffiare nel mondo bolle di sapone. 

Per saperne di più . . .   



LE PRODUZIONI 
 

Dall’anno della sua costituzione (2001) la Compagnia ha prodotto: 
Gli spettacoli per spazi aperti In cima  e Carrus navalis . 

Gli spettacoli Gang Aft Agley , Una cosa bella per Nic-k , Solo in un grottesco , De rerum natura , Teatralconcerto , 
Heimat (in collaborazione con il Teatro dei Venti di Modena), Tokyo's uchi  (da un'idea del gruppo Badanai) e Sac-

chetti . 
Le performance teatrali Alfa première  (per il progetto di cooperazione internazionale Una biblioteca per l’ospedale di 

Man - Costa d’Avorio, dell’associazione Sguazzi); Donna e Guerre – corpi feriti e diritti violati  (per l’omologa campa-
gna di Medici Senza Frontiere); e La Ruota – immagini d’emigrazione e di cartone . 

Inoltre, ha partecipato alle Celebrazioni Manzoniane, per la supervisione artistica del Teatro Tascabile di Bergamo 
(edizioni 2004 e 2005), e realizzato i cortometraggi Ne me quitte pas , Molti anni dopo , Metamorfosi e Cars , in colla-

borazione con il LAB 80 di Bergamo. 
Progetta, organizza, ospita e/o conduce percorsi formativi di varia natura e per differenti livelli di preparazione ed età. 
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